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I l CSAD, Centro studi ambientali edirezionali di Bari, presieduto da
Loredano Mastrangelo e diretto da
Anna Mannarini ha costruito una
interessante occasione di confronto
a Manfredonia (Foggia) sulla riqua-
lificazione della fascia costiera. Nei
giorni 25, 26 e 27 novembre 2015,
ha promosso un evento al Palazzo
dei Celestini articolato in tre gior-
nate in cui numerosi esperti hanno
potuto affrontare da diverse ango-
lazioni le problematiche legate alla
rigenerazione urbana, all’abitare
sostenibile ed al paesaggio della
zona di Siponto. Tre giorni intesi
che hanno visto la partecipazione
di docenti universitari e professio-
nisti locali; citiamo solo alcuni no-
mi: Anna Lambertini dell’Università
di Firenze, Massimo Angrilli dell’U-
niversità di Pescara, Nino Giorgio,
Nicola Longo, Francesco Saverio Di
Bari, Leonardo Fallucchi ed anche
Mons. Michele Castoro, vescovo di
Manfredonia, con un intervento
perfettamente in tema incentrato
sull’enciclica di papa Francesco
“Laudato si”.
Qui di seguito riporto il mio inter-
vento della prima giornata.
La consapevolezza che il paesaggio
sia un valore che va salvaguardato
è oramai nella coscienza della stra-
grande maggioranza dell’opinione
pubblica. Così come il fatto che
contemporaneamente bisogna
prendere atto delle sue trasforma-
zioni nel tempo, e che sulla qualità
delle trasformazioni si possa giudi-
care una comunità.
“Il paesaggio è lo specchio impie-
toso, che svela secondo quali mo-
dalità culturali, sociali, tecniche, in-
sediative e produttive, una società
ha interagito con la natura e strut-
turato nel tempo il proprio spazio di
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Valnerina (P. Venturi).
Paesaggio pugliese (R. De Gregorio).
vita(1).”
Certamente l’immagine che lascia
oggi la società contemporanea non
è molto felice: essa si muove tra la
devastazione di intere regioni e gli
ecomostri. In ogni caso, preso atto
che il paesaggio si evolve nel tem-
po e che è ineluttabile la sua tra-
sformazione, il dibattito si sposta
sulle regole della trasformazione. 
L’analisi del paesaggio è la base di
ogni intervento.
Le interazioni tra risorse naturali,
culturali e percettive costituiscono
la base delle interpretazioni dia-
gnostiche per individuare le azioni
corrette per la gestione delle risor-
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Santa Cesarea (R. De Gregorio).
Otranto, baia dei turchi (R. De Gregorio)
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“Il paesaggio è lo specchio impietoso,
che svela secondo quali modalità 
culturali, sociali, tecniche, insediative 
e produttive, una società ha interagito
con la natura e strutturato nel tempo 
il proprio spazio di vita.”
Sopra, panorama sulla Val d'Orcia. Sotto, la strada dei cipressi vista da Villa la Foce. 
(G. Galletti)
se del paesaggio. Certamente tutti
sanno che prima di mettere mano
ad un paesaggio bisogna indagare i
suoi valori naturali, storici e visuali.
Chiaramente queste letture posso-
no apparire oramai scontate, e lo
sono, ma mai semplici. Anche le
letture più immediate vedi: geolo-
gia, idrografia, vegetazione, quan-
do andiamo ad usarle e confrontar-
le, diventano strutture complesse -
e citiamo qui solo le strutture por-
tanti del paesaggio. Usare questi
dati per una diagnosi corretta è
un’operazione che richiede la mes-
sa a punto di metodiche sempre più
raffinate e pensate, e solo allora
possiamo intervenire. Conoscere
per creare nuovi assetti.
Facile è ripercorrere i segni che
l’uomo ha lasciato nel paesaggio:
castelli, pievi, case coloniche, ter-
razzamenti, un palinsesto ricco e
complesso: il difficile è salvaguar-
darli e mantenerli. La “percezione”
è come vediamo il paesaggio o co-
me lo interpretiamo: il fotografo, il
pittore, il poeta, il cantante eccete-
ra, tutti possono dire la loro. Certa-
mente quello che noi proponiamo è
uno studio della visibilità più tecni-
co, un modo oggettivo che possa
valutare ad esempio i punti di mas-
sima visibilità, cioè la fragilità vi-
suale e le enclave meno percepibili.
È proprio anche dalla percezione
che nasce il bisogno di salvaguar-
dia. Attraverso l’intervisibilità con i
mezzi tecnici attuali possiamo tro-
vare i posti più adatti per l’eolico, il
solare e così via.
Certamente gli studi sul paesaggio
e sui suoi valori da salvaguardare
nel tempo si sono fatti più ap-
profonditi e sono stati affinati sem-
pre più. Qui vorrei citare alcuni stu-
di che abbiamo messo a punto
qualche tempo fa per una lettura
oggettiva della qualità del paesag-
gio. Ad esempio la definizione della
grana del paesaggio in base all’e-
stensione degli appezzamenti di
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Campiglia (A. Valentini).
Dolomiti (A.Valentini).
coltivazioni, estrapolando la Grana
del mosaico paesaggistico dei so-
prassuoli o le Funzioni ecosistemi-
che primarie del mosaico paesaggi-
stico dei soprassuoli (vedi gli studi
per piano strutturale di Pescia).
Analisi che richiedono una certa
ricchezza di dati ed indagini a mon-
te. Ancora più significativa può es-
ser una ricerca attenta sulla fram-
mentazione paesaggistica, che ab-
biamo condotto per la Provincia di
Terni(2), perché attraverso questi da-
ti possiamo dare indicazioni esatte
per il restauro, la ricomposizione e
la salvaguardia del paesaggio. Co-
me la Convenzione Europea ci invi-
ta a fare in uno dei suoi passaggi
più significativi “salvaguardia, ri-
pristino o creazione di nuovi pae-
saggi”. 
Le proposte strategiche che noi
proponiamo puntano al “conteni-
mento e riduzione dei processi di
frammentazione paesaggistica“ e
questo è possibile solo attraverso
“politiche di deframmentazione per
il recupero di continuità paesaggi-
stica e reticolarità ecologica“. 
Quando diciamo politiche, diciamo
“gestione”, non norme. 
Le norme ci vogliono, non se ne
può fare a meno, ma se queste nor-
me non sono supportate da una po-
litica convinta di difesa, restauro,
ricomposizione e creazione di nuo-
vi paesaggio, le norme diventano
come le “grida manzoniane” o ad-
dirittura controproducenti. C’è
un’immagine divertente che gira
nel web, che mette a confronto la
famosa casa sulla cascata di Wri-
ght, con un’ipotetica casa sulla ca-
scata fatta a norma. Un obbrobrio.
Infatti, come spesso sostiene il
prof. Guido Ferrara, quello che è
sotto i nostri occhi è un paesaggio
frutto di un “disastro a norma”.
Dunque non è sulla Norma che pos-
siamo puntare per la salvaguardia
ma su due assi fondamentali: le
»»
Strada alberata tipica 
del paesaggio italiano (A. Valentini).
buone pratiche e la partecipazione.
Sulle buone pratiche bisogna aver
coraggio, essere un po’ spregiudi-
cati, solo un buon intervento ci sal-
verà dal degrado del paesaggio, an-
che modificando assetti secolari in-
sostenibili. Qui citiamo tre esempi
diversi ma da seguire: il parco Sud
di Milano che persegue l’obbiettivo,
attraverso attività collaterali (ad
esempio agriturismo e simili), di
mantenere l’agricoltura tradizio-
nale; Miribel-Jonage a Lione, do-
ve si cava ancora in una cassa di
espansione del fiume Rodano tra-
sformata in uno straordinario parco
di 2200 ettari dove ci si diverte e al
tempo stesso si fa ricerca scientifica
(19° sito più visitato della Francia
con i suoi 3 milioni e mezzo di vi-
sitatori)(3); e per ultimo Amastuola
a 15 km da Taranto disegnata
dal paesaggista spagnolo Fer-
nando Caruncho, certamente
un intervento coraggioso per-
ché ha sacrificato qualche




mosissimo viale di ci-
pressi della Val d’Orcia,
emblema del paesaggio
toscano, è stato disegnato
più di 80 anni fa dal pae-
saggista inglese Cecil
Pinsent per offrile “un
bel paesaggio” ai ricchi
proprietari di Villa La
Foce per i quali aveva ri-
fatto un giardino all’italiana.
L’altro asse portante per il fu-
turo del paesaggio è la parte-
cipazione dal basso come
scrive in apertura la Conven-
zione Europea del paesaggio:
Il Paesaggio designa una deter-
minata parte di territorio, così
come è percepita dalle popolazio-
ni, il cui carattere deriva dall'azione
di fattori naturali e/o umani e dalle
loro interrelazioni(4). 
Senza volontà degli uomini che
abitano il territorio non si ha
paesaggio di qualità. Non a
caso Alberto Magnaghi ha
basato tutto il suo piano
paesaggistico pugliese
sulla partecipazione dal
basso. Anche se siamo
tutti consapevoli che gli
studi fatti sono egregi, il
piano è ineccepibile nella
sua normativa ma se i puglie-
si non lo fanno proprio è destinato a
fallire. Scrive Magnaghi:“ Siamo di
fronte a un insieme fortemente inno-
vativo di soggetti che parrebbe al
contrario suggerire la via della co-
struzione di patti e contratti forte-
mente radicati nell’identità del luo-
go, capaci di ricomporre interessi
particolaristici in un quadro di rico-
noscimento di beni comuni come il
territorio, l’ambiente, il paesaggio.
Valori questi su cui fondare un diver-
so sviluppo locale, vincendo “dal
basso” l’abusivismo, il burocrati-
smo, la dipendenza(5).”   
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